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Sanità
«I privati non sono
un’alternativa al pubblico,
devono esserne
parte integrante»

di Leonardo Omezzolli

ARCO Valorizziamo, riprogettiamo e
facciamo in modo che il
potenziamento dell’ospedale sia
u n’opportunità per la sanità trentina
e per tutti i cittadini. Non sono
sindacati, politici o comitati a
chiederlo, ma le realtà private del
territorio e più precisamente E re m o
e Regina che scendono nel campo
della ristrutturazione sanitaria da
protagonisti con la chiara volontà di
aprire un dibattito costruttivo
sollecitando la politica locale e,
conseguentemente provinciale al
fine di creare un sistema che non
veda la polarizzazione di due fazioni
opposte (pubblico - privato), ma la
compenetrazione di gestione e
servizi per un’unica sinergica sanità
di qualità ed efficace. Stimolati dalle
analisi del T del 24 settembre, Eremo
e Regina hanno proposto una visione
che, sicuramente, dovrà impegnare
la politica e tutti gli attori a una seria
riflessione. «L’ospedale di Arco, è un
tema strategico per il territorio che da
criticità diventi opportunità -
spiegano -. L’ospedale di Arco, negli
ultimi anni, ha vissuto un processo di
depotenziamento, percepito con
crescente preoccupazione dalla
comunità. Eppure, questa condizione
può trasformarsi in un’opportunità.
Ben venga quindi il potenziamento
dell’ospedale con il recupero dell’ex
struttura e dell’ex psichiatria grazie ai
10 milioni di euro dirottati in Busa

dalla Provincia. Arco - continuano -
dispone già oggi di servizi qualificati
e riconosciuti e partendo da queste
eccellenze il nosocomio potrebbe
essere ripensato come leva strategica
di sviluppo, in sinergia con le
strutture accreditate circostanti». La
proposta prevederebbe che alcune
funzioni trasversali (pneumologia,
diagnostica e consulenze
specialistiche) potrebbero essere
condivise tra pubblico e accreditato,
dando vita a un sistema integrato
capace di offrire cure di qualità,
ottimizzare le risorse e gestire un
numero più ampio di casi, anche
attraverso la co-gestione di pazienti
extraregionali che oggi non trovano
risposta sul territorio. «In questo
modo - analizzano Eremo e Regina -
l’ospedale sarebbe in grado di
autofinanziare gli investimenti, con

ricadute concrete e misurabili sulla
qualità delle prestazioni sanitarie
destinate alla popolazione residente.
Il tema non è pubblico contro
privato, ma “come far funzionare
meglio l’intero sistema”. Un ospedale
di Arco rafforzato nelle sue
specificità, capace di dialogare
stabilmente con le strutture
accreditate, genererebbe un circolo
virtuoso». Secondo le realtà arcensi ci
sarebbero più pazienti attratti da
fuori provincia, maggiori volumi di
attività e casistiche trattate oltre che
una maggiore esperienza clinica e di
qualità dell’assistenza. Il tutto
genererebbe attrattività per
professionisti qualificati e quindi
nuove entrate economiche per la
Provincia e per il territorio. Le due
realtà intervengono sui numeri
descritti dal T di una crescita delle

Il valore aggiunto
A tal proposito Eremo, Regina e, su
questo punto, San Pancrazio
analizzano per comprendere davvero
il fenomeno occorre chiarire che
«una quota significativa dei ricoveri
nelle strutture accreditate dell’A l to
Garda riguarda pazienti provenienti
da altre regioni italiane - spiegano le
tre realtà private - circa la metà dei
letti disponibili è occupata da
persone non residenti in Trentino.
Questi pazienti scelgono queste
cliniche per l’elevata qualità delle
cure e ciò genera benefici concreti
per il territorio che non possono
essere trascurati». Eremo, Regina e
San Pancrazio richiamano
l’attenzione sulle opportunità di
lavoro e di crescita professionale per
tutte le figure professionali operanti
nella sanità, gli introiti diretti per la
Provincia grazie ai rimborsi
provenienti dalle altre Regioni e
compensazione della ricchezza che
altrimenti verrebbe dispersa per
effetto della mobilità passiva. Quindi
ricadute economiche su strutture
ricettive, ristorazione, commercio e
servizi locali e un gettito fiscale che
resta sul territorio in virtù
dell’autonomia. «Da notare -
concludono Regina Eremo e San
Pancrazio - che la sanità accreditata
in Trentino rappresenta circa il 6%
della spesa sanitaria complessiva, e
una parte significativa di questa
quota viene rimborsata da altre
Regioni. È quindi evidente che non si
tratta di un processo di sostituzione
del pubblico, ma di un contributo
integrativo che rafforza l’i n te ro
sistema. Le strutture accreditate non
sono un’alternativa al pubblico, ne
sono parte integrante garantiscono,
con i propri posti letto, un supporto
indispensabile alla tenuta del
sistema. Siamo di fronte a un
modello misto che, se ben governato,
rappresenta un punto di forza».
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«Potenziare l’ospedale è un’opportunità»
Eremo e Regina: «Deve essere leva di sviluppo, in sinergia con le strutture ac c re d i ta te »

Il nosocomio L’ospedale di Arco dopo anni di depotenziamento potrebbe vivere una nuova rinascita che dovrà integrarsi con il privato

degenze e dei ricoveri nel privato
rispetto al pubblico «L’articolo de ilT
coglie un dato reale - spiegano - la
crescita delle strutture accreditate,
ma non deve essere letto come una
sconfitta del pubblico. In realtà, è un
segnale della vitalità di un sistema
sanitario che, se ben coordinato, può
offrire più qualità, più ricchezza e più
prospettive». Inevitabile che tutto
apra a un intenso dibattito politico.
«La vera sfida per la politica locale -
intervengono Eremo e Regina - non è
scegliere da che parte stare, ma
costruire un modello integrato in cui
ospedale pubblico e strutture
accreditate siano complementari, in
un equilibrio dinamico capace di
rafforzare la sanità trentina e,
soprattutto, di garantire ai cittadini
un numero crescente di prestazioni
sanitarie qualificate e di qualità».

L’incontro | I sindacati ai sindaci: «Apriamo subito un tavolo con la Provincia»

«Va tutelata l’occupazione locale»

ARCO I sindacati hanno incontrato i
sindaci Alessio Zanoni, Arianna fiorio
e il presidente della Comunità Alto
Garda e Ledro Giuliano Marocchi per
sottoporre loro le preoccupazioni
attorno alla riorganizzazione di
Fedrigoni. Paolo Pellegrini e
Leonardo Iania (Ugl), Lorenzo Pomini
(Cisl), Antonio Mele (Cgil) e Claudio
Zucchellini (Uil) hanno voluto
manifestare preoccupazione per il
settore cartaio chiedendo sostegno e
vicinanza politica istituzionale per il
futuro del territorio. Dal fronte
sindacale è stata ribadita con forza
una preoccupazione crescente per la
tenuta sociale del territorio e per il
futuro occupazionale. Negli ultimi
mesi, infatti, si stanno moltiplicando i
segnali di frammentazione del gruppo
Fedrigoni, con scelte che rischiano di
lasciare le comunità locali più fragili e
prive di certezze. «Lo “s p e z z a t i n o”

Lavoro
Cgil, Ugl, Cisl e Uil:
«Chiediamo un piano
industriale trasparente
che assicuri prospettiva
agli stabilimenti trentini
e dia garanzie di futuro
alle nuove generazioni»

societario avviato dal gruppo, tipico di
strategie multinazionali tese a
massimizzare la redditività di breve
periodo - scrivono i sindacati - può
tradursi in instabilità e in ricadute
negative sugli stabilimenti della Busa,
scaricando sulle lavoratrici, sui
lavoratori e sulle famiglie del
territorio i rischi di tali operazioni.
Proprio per questo abbiamo voluto
rendere partecipi le istituzioni locali,
affinché diventino un volano capace
di attivare la macchina istituzionale e
di portare la questione ai livelli
decisionali più alti, con l’obiettivo di
tutelare lavoratori, comunità e futuro
del territorio. Le richieste sindacali
sono chiare e condivise. L’a p e r t u ra
immediata di un tavolo permanente

con la Provincia, unico soggetto che
ha la forza e l’au to revo l e z z a
necessarie per dialogare con i grandi
gruppi industriali. «Chiediamo la
definizione di un piano industriale
trasparente che assicuri prospettiva
agli stabilimenti trentini e dia
garanzie di futuro alle nuove
generazioni. E - continuano - impegni
concreti su occupazione, investimenti
e rispetto delle intese sottoscritte,
così da garantire stabilità e sviluppo al
territorio». Il messaggio uscito
dall’incontro è forte e condiviso, le
comunità dell’Alto Garda pretendono
stabilità, sviluppo e un futuro certo
per i propri lavoratori e le proprie
famiglie. Le quattro sigle sindacali si
sono detti unite e determinate a
vigilare e ad agire con fermezza
affinché il gruppo Fedrigoni assuma
fino in fondo la propria responsabilità
verso il territorio, garantendo
investimenti, occupazione e
prospettive concrete di crescita. «Il
territorio dell’Alto Garda -
concludono i sindacati - ha dato tanto
in termini di lavoro, competenze e
sacrifici. Oggi non può permettersi di
perdere stabilità, occupazione e
prospettive di crescita». Le istituzioni
hanno garantito vicinanza e il
massimo sostegno possibile
soprattutto per la tutela
dell’occupazione territoriale e il
contrasto all’impoverimento nella
diversificazione dei settori lavorativi
altogardesani. Le.Om.
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La sede Fedrigoni ha vari stabilimenti

Amsa, ritorna nel Cda
Elena Claudia Chincarini
ARCO Era stata la sola del
precedente Cda a non
dimettersi reputando l’azione
della giunta Fiorio eccessiva,
ma aveva comunaque deciso
di ripresentare la sua
candidatura. Ora Elena
Claudia Chincarini è tornata
nel Cda di Amsa sostituendo la
rinunciataria Marialuisa
Tavernini. Chincarini sebbene
non sia stata nominata come
nome congiunto dalle
minoranze ne è in parte
espressione avendo candidato,
proprio alle ultime comunali
nelle fila di Casaautonomia.eu,
ossia nella lista espressione
dell’ex assessore e oggi
membro della commissione
cultura Guido Trebo.
«Abbiamo reputato di
nominare Elena Claudia
Chincarini - fa sapere la
sindaca Arianna Fiorio -
poiché seppur non indicata
esplicitamente da nessuna
delle attuali minoranze è una
figura che può trovare una
condivisione o almeno non
contrarietà da parte di tutte le
minoranze. Ha competenze
specifiche in uno degli ambiti
di Amsa e potrà dare il suo
contributo in ragione della
precedente esperienza nel Cda
dimissionario». L’ingresso di
Chincarini dovrebbe chiudere
ufficialmente la partita Amsa

consentendo alla giunta di
mettere il Cda nelle condizioni
di ripartire. Accantonata
quindi la sospetta
incompatibilità dei consiglieri
Bruno Lunelli e Paolo
Giovanazzi (quest’ultimo in
odore di presidenza) accusati
di non poter sedere sia in Amsa
che in Coop Alto Garda, salvo
poi ricevere conferma di
compatibilità direttamente dal
presidente di Coop Paolo
Santuliana, e risolto l’inghippo
di Tavernini, incompatibile
perché dipendente in
Comunità di Valle, il nuovo
Cda potrà entrare in attività.
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La consigliera Elena Claudia Chincarini

Lorenzo Sighel
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